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Politecnico di Milano


BMW e Zincar

al Politecnico di Milano.

(cartella stampa)

Le immagini che mostriamo rappresentano solo alcune delle moltissime proposte di “distributore di idrogeno” sviluppate sotto la direzione del prof. arch. Alessandro Ubertazzi presso la III^ Facoltà di Architettura-Design del Politecnico di Milano.

In realtà, nei suoi Corsi di Disegno Industriale e di Progettazione Ambientale, il professor Ubertazzi e i suoi collaboratori hanno condotto per anni approfondite ricerche e riflessioni sul futuro dei mezzi di trasporto (pubblici e individuali), sulla produzione e sull’utilizzo di energie alternative al petrolio e, in generale, sugli artefatti che garantiranno una corretta mobilità di persone e di merci.

L’incarico affidatogli da BMW-Italia e da Zincar-AEM consisteva nella ricerca sulle caratteristiche funzionali di una rete di distribuzione dell’idrogeno liquido per autotrazione e nella concezione dei primi distributori pubblici di questo propellente particolarmente ecologico.

Se si prescinde dallo sconquasso introdotto nell’economia del mondo dal crollo delle torri di New York, l’inverno che stiamo faticosamente attraversando a causa del dilagare di polveri malsane e di nebbie chimicamente aggressive, sembra volerci avvertire dei rischi che subiremo se non avremo il coraggio di prendere qualche urgente provvedimento.

Poiché il traffico non è certo l’unico responsabile dei molti dissesti che riscontriamo ogni giorno, ciascun settore produttivo dovrà contribuire esplicitamente a ridurre le conseguenze nefaste determinate dai propri comportamenti sull’ambiente nel quale viviamo: ad esempio, la produzione di anidride carbonica e la quantità delle emissioni nocive dovranno essere drasticamente ridotte.

L’incontro fra BMW (l’impresa automobilistica tedesca conosciuta per i notevoli investimenti nello sviluppo tecnologico del settore), la Zincar (brillante azienda di recente costituzione in seno al gruppo AEM col compito di indagare e sperimentare le energie alternative) e la “Facoltà del Design” del Politecnico di Milano (che intrattiene da tempo un fecondo rapporto di ricerca fra strutture universitarie ed imprese) giunge particolarmente propizio.

E’ utile ricordare che lo stesso premio Nobel professor Carlo Rubbia e il presidente della Regione Lombardia, onorevole Roberto Formigoni, hanno esplicitamente caldeggiato queste ricerche introducendo, di fatto, 

una sorta di alleanza strategica fra due regioni d’Europa (la Lombardia e la Baviera) così vicine sia culturalmente che imprenditorialmente.

Per migliorare la vivibilità delle città e dell’intero ambiente abitato, non basta certo costringere le macchine a circolare a targhe alterne né potenziare ampiamente l’asfittica rete autostradale né metanizzare gli impianti di riscaldamento urbani: occorrono concrete proposte progettuali e realistiche sperimentazioni pratiche nell’utilizzo di energie alternative. Tra queste, eminentemente, l’idrogeno, l’elettricità e almeno i sistemi cosiddetti “ibridi”.

Fino ad oggi il settore automobilistico ha creduto di poter continuare a produrre indefinitamente propulsori che utilizzano petrolio e derivati senza riflettere che, ancor più che nociva, questa prassi è priva di logica: essa infatti registra rendimenti bassissimi e dissipa, con molti sprechi e pochi vantaggi, il lavoro prodotto dalla natura in milioni di anni.

Tranne alcune evidenti eccezioni, l’industria automobilistica non ha saputo affrontare ricerche fondative che superassero l’ottimizzazione stilistica di ciò che è stato già fatto. La gran parte di auto elettriche fin qui proposte sono delle vetture tradizionali alle quali è stata aggiunta una pila più che dei veri e propri dispositivi pensati in termini innovativi. Le vetture ad alcool etilico o metilico rimangono un’opportunità limitata a ristretti ambiti locali; l’automobile a metano, che è stata ritenuta un’altra tra le soluzioni possibili, è ancora un miraggio.

Per l’estrema dispersività nell’uso delle energie tradizionali e soprattutto di quelle non rinnovabili (che dovrebbero piuttosto essere utilizzate nei processi di sintesi) il destino della circolazione individuale è, così, strettamente legato a una vera e propria rivoluzione tecnica globale di cui ancora pochi si rendono conto.

Per la sua applicabilità imminente, la combustione dell’idrogeno nei motori endotermici costituisce una spettacolare anticipazione di quel futuro che tutti ci attendiamo: come unico residuo, i veicoli fondati su quel concetto produrranno infatti solo vapor acqueo.

Per il momento, la ricerca proposta nell’ambito di una struttura universitaria si è limitata sostanzialmente agli aspetti di natura concettuale e formale di quei distributori di idrogeno che avranno la funzione di starter nell’organizzazione e nella realizzazione della vera e propria rete commerciale.

I concepts originati da questa ricerca intendono soprattutto solo fornire un’idea della approfondita progettazione professionale già in atto.
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